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LA VOCE AMICA 
BDLLETTlftO DELLA PARROCCHIA DI 

~i. 
St1av0:.ta vi voglio confidare una pena 

che tengo dentro :rrnll'anirna. 

Quello che più mi fa paura 
NOIU è lia guerra che i nemid dei!Jlra Re

lig.i.one vam.no OO[[l)dJucendo in una forma 
Sffil1JPre più serrata, a:1l'opera del Sacerdo
te: campaigna di calurunte di disiprezzo 
oontro il Pa.pia, 1a Chiesa, le istituzio.ni sa
cre: pro.paigianda dia.bolica di bestemmie e 
di odio. 

Quello che più mi fa paura è la apatia, 
la indifferenza, .11a inerzia ohe sono entr·a
te fo mezzo ai buoni 

Di fronte al rincrudimento della batta
gliia, di fronte a.ll'oft1e1nsiva generale di
chiarata dal1le forze del male su tutti i 
fronti, i buoni fanno lamenti, esc1amazio
ni inneggianti ai tempi passati, dep1lorano 
la corruzi.one dei costumi specie fra la 
gioventù, rna e po.i?... Chi si muove per 
arg:nare la valanga spa·ventosa, che im
µet!uoswmente inV1es1te t•radizioni e costumi 
che infamga coscienze innocenti e rovina 
famiglie, di cui non si sarebbe mai dubi
tato? 

Chi dai1le paro.le passa ai faUi? 

Chi si pernuade che bisogna· unir•si, or
ganizz•arsi, perahè solo l'unione fa la for
za, pm·chè i nemici sono più che mai coa
lizzati insieme? 

Che cosa è questa aoquisoenza passiva, 
questo stare spettatori di una tragedia che 
non ha nome? 

E' esaurimento dii forz,e morali, o non è 
fm:se cedtà coilpevole? E' insensibÌJlità o 
'lC'n è fonse un segno triste di coscienza 
ùef»rnrnta? E' viltà, o peggio, non signi
fic'1 un trad~mento detl1la propria fede? 

Quello che più mi fa paura 
E' la parte ohe ha la donna, la fanciul

la in questo stato cli depressione - morale 
cìehla sodetà. Sembra che Ja donna voglia 
dimentica·re o ignorare la sua vocazione, l a 
missione che ha ricevuto da Dio di essere , 
«aiu to» aJl"umno. 

Spec:ialmente la gioV1ane model":na pro
voca al mru1e l'uomo. Le donne che tengo-
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no in onore la pietà, che alimen.taino la 
lairnpada de1la f,ede ne.l!le famiglie, che pro
teggono e diifendono il focolare dome'Jtico 
drul'l'atei1smo e da'11La corruzione in marcia, 
vaDJno diven:band.o S<empre più rare. 

Le file d:eille Aissodazion•i di Azione Cat
toldoa van'Ilo assottigliaindosi in maniera 
impressionante; e le poche ohe ancora ten
gono du•ro, sono tentate di scoriaggiamento 
per lo scheirno e 11e beffe del mon:do e per
fino deJ,Je loro sorelle di un tempo, che 
le guardano con oochio dii oomr)J'aissione 
perohè non sanno anch'esse emanciparsi, 
evo1ve.rsii, seguire la moda, in una parolia. 
Non sono poche 11e donne moderne, spose 
o madri che siano, per le qual1i sono anti
ciagilie il S. Rosario, la visita al SS.mo Sa
cramepto, la Viia Orucdis, i V1e.speri dome
nica.li, il Catechitsmo, .. Sanno legge1re mo1Jto 
ben.e il «Grand-Hoteln, .. ; stamno lungo tem
po davanti alilo speiechto per l'.acoonciiatu-

OTTOBRE 
La natura è tutta in g1loria per l'annuale ras

segna deUa ricchezza che dona agli uomini. 

O contadino da mattina a sera non f.ai che 
raccogiUere, portar derutro, rie.mpir.e e l'inve.rno 
non s1arà triste nè ;peir te nè per gli aHri che 
non posisono raccogliere, perohè la generosità 
deU!a natura ti insegna ad essere a tua volta 
generoso. Dio ha benedetto il tuo lavoro anche 
se proprio non lo meritavi. Avrebbe dovuto i
nar~dire i tuoi caffi!Pi lavorati di fe~ta e distrug. 
gere i raoC'oMi con la tempes1ta invocata con le 
tue bestemmi•e. Almeno ora, dinanzi ai doni 
ch'Eg!i ti dà, perusa quanto sei stato cattivo e 
ingrato. 

La t'Ua vita si fa or.a più tranquH!a, più fa
miliare, piiù religiosa; sop11attutto deve farsi 
più religiosa. 

Ottobre litu11g.icamente chi-ude l'anno perchè 
novembre con la i>ua rassegna di Santi e De
funti e l'inno dell'Avvento, è già tempo nuovo 
che dev.e trovarci in piena attività. 

La 5anta Corona 
Presenta abl1a p1età cr1istiana care solennità 

che dobbi:amo celebrare bene: La Giornata del 
Seminario; La Giornata. Missiona.ria e queste 

ra dei capelli; non hainno scrupolo di fre
quentare bialili di ogni genere... Sono cose 
doforosie a di11si, ma è rerultà, dura realtà. 

Sarà vero c:he camm~nando per questa 
strada, potremo V'edere temipi migiliori? Co
me si potraTullo aV'ere generaz.ioni timorate 
di Dio, se manc1ano le maidri? Mi ha sem
pre fatto tanta impre,ssione la massima dei 
Sant<i: «SUAUe ginocchia delLa madre cresce 
l'uomo virtuoso, l'eroe, il Sacerdote, il Mis
sionario, il Vescovo, il Papa - pure sulle 
ginocchia della madre cresce l'uomo vizio
so, -il laldro, l'assassino ... ». 

Sapevamo che lo Spirito Santo av1eva det
to per bocca del Re Sa.lomone: «La donna 
savia è semprie shta una cooa preziosa e 
rara». Ma chi non \nede che oggii va d'i
ventando sempre più strumento di preva
ricazione e :piietra di scandalo? 

Tutto questo non per scoraggiarci, ma 
per stimolaPci a ricorrer·e a'l SS. Cuore di 
Gesù e al Cuore Immacolato di Maria, a 
lavorare più uniti e compatti col Papa e 
con la Chiesa per l'avvenito del Regno di 
Dio nella nostra società. 
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dille sop,rat>tuuto: La Festa di Cristo Re; La Fe
sta del S. Rosario. 

La prima raccoglie in terra e in cielo tutti 
gli attributi di Cri•sto benede·tto, Re per il tri
plioe diinitto di ·Creazione, redenzione, conser
vazione; il secondo è la sintesi de.Iila vtta e del
le opere deJla Ver.gine San.Us1sima, p.erchè sulla 
santa corona si sgranano, ron Le Ave Maria, i 
suoi fatti .e le sue p.arorre nel gaudio, nel dolo
re, , nel!la gloria. 

Sappiamo di qiuakhe :iìami·gl1a cristiana neJ
la quale, a1la sera tiutti si raooolgono attorno 
ad un'immagine di Maria e recitano il S. Ro
sario, E' queLla l\ln'ora di pace e di benedizio

ne, un pfo ritròvansi di anime che vorremmo 

più este1So e proflondo. 

li! Flapa l'lha rao~om:anda1to come mezzo per 

ottooere dal1a Regina dJeLla Pace la frate1lanza 

fra gli uomini. I quali bencihè Jìratelli in Cri

sito e desti:ruati allo stes;;o fine, ne1l'ora che vol

ge, si erigono armati gli mii c"Ontro gli a ltri , 

spiranti odio e minaccianti distnuzione, sangue 

e rovdna. 

E' po:o,prio iJ mo~ento di stringerci attorno 

ag.Ii al1tari e prendere in mano la Corona bene

detta del S. Rosario, di pTegare in famiglia, di 

tnvocare ·~a materna protezione della Regina 

della pace. 
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Tempo òi ripresa 
S: :· 'ap:·ono le Souoile. Sebbene il mese con 

le sue b2He giornate abbia ancora qua1lche co
sa de1ì'estate e trattenga volentieni fuori delle 
mur-a pure è stagione c!i ripresa: i bambini al
l'Asilo, i ragazzi alle Souole, gli adulti al lavo
ro; per tutti un lavoro e 5ia un ritorno gradi

to e sereno. 
Ccm le e1eme1ntari si riaprono an:he le Scuo

le parrocd1iali di catec!hismo. Genitori, sacer
doti, fedeli tut.ti sono re-sppnsabi1Ji dell'educa
zione crishana dei nostni bambini : dare Dio 
alle loro anime, dare loro il pane delllia verità. 
« Niente è di mag;gior im1portanza, niente con
tribuisce di più al-la g1o.ria di Diò, niente è 
più profittevol-e aHa salute delle anime, quanto 
l'im-segnamernto del CatecMsmo ». (Benedetto 

XV). 
I nostri oari fanciiul!li cresoi:uti a1Ha Souoba di 

Catechismo, saranno buoni cristiani domani e 
ottimi cittadini della patria. Sapranno recare 
dov:unqiue _lo @1-erudore di u:na vita rietta, one

sta, virtuosa. 
Cani parrocicrhiani, aiutatemi, vi scongi1uro per 

l'aimore che vi aDde in c1uore venso Dio e veriso 
le vostre f1amig'1ie, aiutatemi ad istriuire ed e
ducare santamente i nos1Lri bam,bini. 

Casa mia! 
Casa cihe non -si piuò amar.e è quella mal te

nuta e pe,g-gio governata, dove la donna non 
sia e non vuol lavo11a11e. Non sa lavorar-e per
c-hè, da r.agazza, cercò di ap1Prendere tutte le 
più sciocche vanità ed ora pretende che il ma
r ito gliell•e mantenga; non sa Lavorare, perchè, 
da i1ag.azza p1assò da un balJo all'.alt-ro, da un 
marciapiede a l'1' a1tro; perché passò ore ed ore 
ama finestra, perichè S-CÌUJPÒ 1a sua giovinezza; 
non vuol lavorare perchè bi-sogna cihiacciherare 
con l·e pettegole del vicinato e tagliare i panni 
altrui; perché è molto agile e precisa .nel fare 
i conti in casa d'altri e non sa fare i proip.ri; 
non vwol l·avorare pe1,cihè s'è iHus a che il ma
trimonio debba portare a:Lla donna una felicità 
senza f.atica di conqu'ista, una g.iqi-a senza sa 

crifrcio di ip·reiparazione. 
La casa di que.sta donna somiglierà un in

forno: il marito non trovando in e-5Sa quel con
solato riposo e quelle soddisfazioni di c•ui ha 
diritto, se ne andrà altrove, magari a-1-l'osteria: 
i fig-lij cresceranno 1irndocil i senza grazi-a, sen
za bontà e cusì per que,sta donna cihe viene ad 

es.sere la peggiore arneata del male, in quella 
casa mancherà la pace e sarà tolto quel be

ne.s:s-ere che il lavoro procura. 

Reggia e nido 
Noi vorre!111illJo invece, cihe tutte le case delle 

nostre 1lettrki :foss-ero degne d'amore, cihe tut
te - - rie-che e povere - fo.ss•e.ro dimore di pa
ce; ehe C'.iasc1una di es1Se fos.se il « do•loe nido » 
cantato dai poert1i. Per ottenerie questo baste
rà non si tDamut-i in un inferno e in inferno 
non sarà tram1utaua quan<lo, o donna, ne sarai 
regina: 
R~g i na al mattino, sor,gendo ooll'a']ba prima 

di tl\ltti a pregare - - imm,aginate una mamma 
che non p-rieg;hi? - de.s.tando con garbo mari
to e fig li , prepararrido loro quant'è necessar.io 
al lavoro e aJllo studio, a tu1Jto sol<lec-ita con 
quella avvedutezza cihe i1ffi\Pedi-sce ogni bron
tolio e tronca ogni forte parola. 

Re.gi1na al mercato, passandovi !esita, senza 
perder !'ore, mis•urando gli acqutsti, contenen-
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dosi nei limiti che son consentit-i, senza voler 
fare l1a gran signora, mai! 

Regina nel riordinare le stanz-e, ne1l'arieg
giare, nel1o spo1l•verar1e, neH'-adonnare con quel
la genialità industrie che s-olo un cuore ed 
una n1ano di donna saruno trovare. -

Re.g in-a ooul:ata e sagg1ia anclle per le mense 
risrtoratrk'.i: pe.r il c-tbo pre[parato con cura sol
lec-ita, perchè si-a ristoro a l corpo di ohi lavo
ra e torna affaticato. 

Regina nei! po·merig;gio, corusacrato non aUa 
-chiacc:hieria mal.i-gna, ma al bucato, al ram
mendo, ad ail:lest1h- prima del sabato i vestiti 
per 1-a • dom-eITTica ch'è fesita del Signore: gior
no del Suo e nostro rilPoso. 

Regina quando seduta presso il davanzale 

firnrjt.o, sforrucchia e ouce o ricama. 

Regina c·he, nel lavorn di:uuurno, moltepli-ce 

e vario, sa ben cantare a-1 Signore la schietta 

'-

l etizia del cuo.re e i-Illl1ondar la casa di armo-

n-ia. 
Re,gina a sera, dal-la t avola al riposo. 
-In piedi semiPre senza lamerutarsi mai, senza 

rabbie e senz1a sdegni, La p.rilima a sorgere e 
l '-ul-tima a coricarsi. 

Sono t-ukte così le vos•trie giornate? Siete ve
ramente regine nenia c;16a dove un giorno, 
benediette da Dio, - siete entrate condotte in i
sposia? 

Imitate Maria Madre del Signore a Nazareth 
ed anc:he qu-el1a MaDta di Betania, clle tutto il 
giorno lavorava soJ1l ecita nella casa di Lazza
ro s.uo fratello, do~ spesso Gesù veniva a ri
storarsi e a riposar:si un poco e c-his.sà Dhe in 
qualohe meri1ggio tris<te o in qu-arcihe sera col
ma di ste\Ua, non c-ompaia s·ulila vostra sogJia 
proiPrio Lui, Gesù: Lui neilla figura de:l povero 
dh e vi tende.rà la mano e che voi non 1-asciere
te mai vuota. 

E riaperta la Biblioteca 
E•ocovi Uln p.11iJrno vasto elenco dii nuo•vi libri 

di cui ho arric-chtto la Bi:bliotec'a. Es1s-a si trova 
per ora in· Canonica e in Canonica ogni g.ioirno 
chi1unque pruò rri.vo1gea:si per avere un biuon 
libro dii 1ettura s·econdo i propri gu-S't!. 

PER ADULTI MATURI 

Bourget: «Un divorzio ». 
De la Varelllde:: « Il ce.nta1Uro di Dio ». 
Salvaneschi: « I-1 Pa,store sU1hl•e vette ». 

Salvaneschi: « Arcobaleno sull'abisso ». 
Tols.toli: « Guerra e pace ». 

PER ADULTI 

Bazin: « Barriera ». 

Bazin: « La terDa e i morti ». 
Ermite: «Nessun prete tra me e te». 
Gatti: « Bi.a ed Alberto ». 
Haluscka: « lù. Pamoco di Lamotte ». 

Jerome: « T:r;e uomini a zonzo ». 
Wiseman: « Fabiola ». 

Vallace: « Ben Hur ». 
Schaumallln: « Yves ». 

PER SIGNORINE (oltre i 18 anni) 

Ermite: << L 'amore spezza l'odio ». 
» « La felicità è seimplice ». 
» «Rimani a casa 1-ua ». 

» « Tutto si paiga ». 
>> « Gli uomini sono pazzi ». 

Orczy: « La primJU-la rossa ». 
Orczy: « La banda de1lil1a primula rossa ». 
Del Soldato: « Mamma ». 
Delly: « Ftra le rovine ». 
Vela: « Chiara Mari1a di.ce di no ». 
Chante:pleure: « I-1 castell-o de1lla v-e-c.chiaia ». 
Perez: «Bambolina». 

Ruck: « Amore non è S-effi\Pre cieco ». 
Lienhart: «Un V•ero amore». 
Orczy: « ùa srp.OIS'a di LoDd Alntonio ». 
Ganhofer: « L'aignellino_». 

Reynes: « I<l sogno di Atti-de ». 
Fleuriot: « Il cammino e 1-a meta ». 
Maryan: «Orgoglio infranto». 
Piovallle·lli: « La s·cogliera del1l'amore ». 

PER SIGNORINE 04-18 anni) 

Bazin: «Anitra az21urra ». 

Bazin: « 0110ri Lontani »-
Gabrielli: « Vrn1a romanti1c·a >r. 
Cas-terllin: « E' oadu1o un aviataDe ». 
Alco<tt: « Piocole donne ». 

PER TUTTI 

Baz.in: « To\fnerà il sorriso ». 

Bazin: « Erano quattro pi-cc-oli bimbi ». 

Bazin: «Un.a macdhia d' iruohiostro ». 

Ermite: « La git'ande amica ». 

Ermite: « La donna dagli occhi chiusi ». 

Feu-illet: « Roman2Jo di u1n giovane pove.ro ». 

Lhaml:e: « Mio piccolo prete ». 

Pe.Uico: « Le mie pr'1g:ioni ». 

Orczy: « La prim1ula inafferrabile ». 
» « La grande im1P-resa del1la primula 

rosisa ». 
» « La leg-a della primula rossa ». 
» « Le ge1s1ta della primula rossa ». 

Bordeaux: « La certosa duon bel riposo ». 

Bordeaux: « La casia ». 

Sheettan: « Tris.tram ùl-oy:d ». 

Ferrari: << Fiamma suH'abiSJso ». 

Bargeles-i: « Quando na1oque un sole ». 

Jurcie: « G im•gio Koziiak ». 

Pascucci: « I:l frate alla co101rma ». 

De Waillj: « La vi-a cihe sale ». 

Rusconi: « I-1 ca1Uce d'oro ». 

Colucci: « L'ombra im1P1l.acata ». 

Colucci: « A~sso di fiori ». 

PER GIOVANETTI (14-18 anni) 

T.wain: « Avvent•ure di Tam Sawyer ». 

FeJici: « E' così ». 

Felici: « Seg;uimi ». 

Fanciulli: «Creature». 

Pilla: « I piiccoli martiri ». 

ADOLESCENTI 00-14 anni) 

Daudet: « Tar1tarin di Taras-cona ». 

De Amicis: « Cruore ». 

FanciuHi: « Gente nostra ». 

Ugolini: « Ragaz:?Ji di Mariemma ». 

Verne: « Il c1apitano di 15 anni ». 

Verne: « Il giro del mondo in 80 giorni ». 

V1ilsentini: « Morue!Ìi del lago ». 

Caste-l_lano: << Racc-omt_i di Lucio ». 

Burnett: « Pi·cico~o Lo111d ». 

ALBI DEL V'1TT. p ii·ccoli e grandi. 

IL VI-TTORIOISO. 
t 
t 



.Per il decoro della Chiesa 
Era necessa·rio dare una paissa:ta a i pa1r·amenti 

~ biarueiheria de;l,la Chiesa ::tl oamici soprat

tutto troppo corti. 
_. ~· >'! 1,a _,;.ciioa•to: a lla parro;C(.1rùale l<> 

Fabbr.iceiria. 
A .t3ez si è potut·o fare g!'azie ad un certo 

marigiine risultante neila cai&sa. A S. Pietro, 
grazie al.la fomigHa Canova che ha regalato 
alia Chiesa la te1a per un camice nuovo; ·a Gia
mooa, grazie a1l1la sig. Tere&a Smali Prosdocimi 
ohe ha pure regalato la te1a per lln cam.ice e 
aii seguenti offor.enti: CoHazmol Aoounta L. 200; 

De Salvic1idor Rosa 200; De lVIoliner Emilia 50; 

Ca1dart Mari<a 300; Dell'Ev•a Sante 250; Dell'E

va Spera1I1dio 200; DeH'Eva Antondo 300; Del
l'Eva Caterina 200; Rigihes Maria 1000; Zanido
menego Marira 500; ·F1am. Fen~i Paolo 200; D'In
cà Erlfaa 1000; Cei1a.to Mario 150; Tormen Man
.1ueto 50; Triohes Raicihele 200; Bortot Mario 
50; Carli Ma.rian na 1000; :Serafini Enrico 500; 

De Nart Emil<ia 200; Trevisson Ga•ndida 300; Da 
Rold Giuseppe 100; Zampolli 50; Da Rold Ma
ri·a :~5; C~:>ol Gi.use'P;pina 300; Dal POl!lt Giaco
mo 100; De Nart E1gi1do 50; De Nart E.gildo 50; 

De Nart Etlvoirra 200; Seraf:ini StelJ.a Enrichetta 
5CO; Signora Croce 50; Levis Giosafat 50; Ca
sagrande Angela 200; S<ig. Tatara Alioe 1000; 

Da!JJa Vecchia 100; Trtl.ches Carolina 50; Spon
ga Angela 250; Biandhet Maria 200; Menato . Jo
le 150; Rigihes Elvira 500; Cadorin Luigi 200; 

Vari N. N. 1250. 
La somma ra:Nlolta ha permesso non solo di 

COIIlJJerare un bel pizzo, ma -di mettere a posto 

anche gualohe parament'o, tovaglia ed altra 
biancheria. 

I cthiericthettJ:i sono arumen.lati d ii Il!Uiffiero e 
mentre si nota un po' fia:c<ca fra i più grandi, 
~onforta il vedere tanto ze.Jo fra i p iccoli nuovi 
iscritti, pronti sem1pr.e al mattino e davvero 

ben prepar.a:ti. 
Venerdì 14 c. m. in numero di 15 si sono re

cati a CusiJghe per il loro « Congresso Fora

nialé ». 

Ricordo ch e in owasione di matrimoni e fu

nerali una qualche retriburzione va anche ad 
essi, meglio é'.il.Jla J.oro caS<sa, che ha b'.sogno per 

riparare e confezionaaie ve~·tli e cotte. 

-::- «· * 
Per orà bast a. Il proS•Simri BoJ!ett.ino po!'terà 

a camtteri cubitali questa rubri•C'a « per il de
coro della Chiesa » e annruncierà: qualche cosa 

di nuovo e di g.radito. 

Asilo Scuola Materna 
Mentre scrivo è anC-0\JCa ahiJuso e si attende 

di giorno in giorno Ie Rev. Suore per riaprir
lo e iniziare U secondo anno di attività che ci 
a11guriamo porti i fll'utti dello scorso anno. 

Srua E c-c. Mons. Vescovo ricevendo da parte 
dei bambini deU' Asi.lo, per H Seminario la bel
la somma di lire 2500 raccolta fra essi aDla con
clusione dell'anno scolastico, oosì ha r 1S1Posrto : 
cHo .partiool.ai:imente gr adito l'offe.rta fatta dai 
bambini dell'Asilo a fav.ore dlel Seminario Gre
goriano e auS(pko ohe un giorno l'Lstdtuto ohe 
si sta rinnovando, possa aocog;liere qualcihe fal!l
ciullo t r.a g;li offerernti di og;gi e con quest!I. 
l]lemnza cihe rende ancor più v iva l a mia gra
titudine benedico oaJ!.o;rosameJJJte ai carissimi 
amJbini, ai genitori, aUe Suore, al Parroco ». 
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OFFERTE 
(daJ 15 li.uglio al 20 settembre) 

In mem. d1 Sommacal A:mabi1e fam. Cana 
vese li-re 1000; De PeUe.grin Mosè in memoria 
defunta madre 500; Oberiti Gtuldo e Speranza 
A. in occ. mallrimonio 2000; F•erl!t i Flaolo 1000; 
De B0na Giuse:P!Pe in occ. battesimo 500; Carli 
Ra.sa in mem. marito def. 1000; fam. Bolz;an 
1000; iJn mem. Sommacal Amabile i figl i 1000;· 

Cagliari Mraria 500; Calodlart Giuli>a;na 500; 

li Marianna 40.000; Co1rradini Roberto 
Dell'Ev·a Antonio 1000; N. N . 500. 

La di.rezione s·entFtamente rirngra2lia. 

LAMPADA DEL SS.MO 

Car-
1000; 

De Pellergrr.in Mo.sé in mem. def. madre lire 

500; in mem. di Arcangello S:P.onga la figlia Oa
ro.Hna e genern 300. 

PER LA CHIESA PARROCCHIALE 

Obe.Tti e Sper.am.za iJn ooc. matrimonio lire 
500; Murer Rosetta 500; in mem. di Sommacal 
Ailnabi•lte i figli 1000; · Celato GaHiano 500; A•l
berfoli in ooc. S. Cr·esiima 1000. 

FRUMENTO PEJR PARTI COLE 

Me rlin Mari.a kg. 5; Tormen Giuseiri'P·e 30; Fi
lomena FenM (farina) 4; si.g:g. Canova (farina) 

2; N. N. 2; ZaffilPieri in conto friumento L. 200. 

Col di Salce: Chier:z:i Gtu1sepipe. Caletti Co
stante, Da RoIJJCih Raahele, Gen. P . Zaglio lire 
100; Daill'O' U.go 70; Colettd Angelo, Tormen 

Gi1useppe, Tormen Pietro, Dal Farra Antonio, 
De Barba Maircelila, Dal l\folin Giovanni, De 
Barba VeroniJca, R=i Luigi, Bortot Tommaso, 
Batti.ston V,iJttorio, Fant Olivo 50; Cap rarn Gio
vanni 35; Caletti Enrica, Carlin Gduseppe, Ca

praro Tulilio, De Donà Amtonio, Bracih Maria 
30; CarHn Antonio, De Salvador Ugo, Sponga 
Alessandro 20; Oas.agramde E/lisa 15. 

Salce: F<iabane Amgelo, Tramontin Mario, 
Mazzarana Aidoll1io, Mure r Tecla, De Pelleg;rin 
Francesco lire 50; Ranon Luigia 55; Dal Font 
Carlo, Cam.ton Aideile 30; Tav'i Oliva 35; Spe
ranza Umberto, De Mreneoh Angela, De Salva
dor Gdovanni, ColS'ta Corinna, Zabot Maria 20; 
Speran za Arutonio 15; Dal Pont Antonio 12; De 
V·a!Ler Fiore 10. 

Giamosa: Da Rold Att-i,lia, Candeago Atti>lio 
lire 100; Menato Jole, Palma Amelia, Serafini 
Giovanna, Dal Pont Giacomo, Cadorin Giulio, 
Bian.crhet Mario, Trikihes Olivo, Nenz Umberto, 
Sponga Angelo, Roni Ugelmo, Nadale t Arman
do, Serafin Erurko, De Nart E lvira; Da Rold 
Maria, Da Rold Gi•US·e[Jlpe, Fi-abane Pietro, Ce
J.aio AmeHa 50; De N.art Se.J:'gio, Dal Pan~ Ma
ria, N . N. 40; De Salv.ador Rosa 35; Capraro 
Luigi, Pialman Mariia, Candeago B11una, Dalla 
Vecchia 30; Za:ITllPieri Cat'Ìna MarooJdna, Bal
con Celeste 25; Rossa Giovia:nni, Levis Fortu
nato, DedJia Umberto, Roni Giovanni 20; Da 
Rolt E111neS1ta 15; Bianohet Marino 14; Burlon 
Ezio 10; N. N. 112. 
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Bettin Cas;irine: De Min Gtulia Lire 150; Zan
domenego, RJtg;gJhes Elvira, Righes Maria, Ri
gh es Silvio, Favretti 100; E1istarol Amalia 90; 

Fenti, .J.\/laritn, Busin Maria, De Mi·n An na, Del
l'Eva Ettore, Trid:ies Rachele, Dall'O' Rosa, 
Coil·eitti ItaJia, D'In,cà Vil,ginia, De N a:r.t vred., 
N! N., Co'irturato, Forutanive Amalia, Sommare.al, 
Tm1men Maooueto 50; Da Rech Elvira 40; 'I1ri

ches Francesco 35; Dardi Elisa, Tibo!Qa 30; Cal
dar.t Tifo 40; De BtaSii Luigi 100; Troian 28; 

Caldart, Fontantve Costante, Bortot, RLghes An
tonio, Bolzan, De Y.eochi 20; Oaldart GiJU>Sep.pe 
15; De Pel.legrin Mosè 10. 

Oanzan: T.revii·sson Maria, De Nart Emilia, 
Bortot S ilvana, Dardi Gina, Pitto Nereo, Ca
PTaro Aiugiusrbo, De Menech Giusto, De Bia>Si 
Giulio, Mares M·aria 100; Sovirlla Maria, Gab
bana Arug,elo, Casagrande Luigi, E1gitto Ang·ela, 

Sorio Rlino, Oa!Praro Eutore, De Biasi Ernesto, 
Dalla CoJ"t V.i,gifantJe, Caso.I France&co 50; De 
Bi.asi Maria 35; Canton Aladino, Dal Font Ger
vasio 30; Da Rold Vincenzo 15. 

Pra Magri: Da~ Pont Mario lire 100; Somma
villa Giacomo, Oaviola Rodolfo, Da.J Pont Pao

lina 50; Bianchet Primo 4-0; Niadalet Antonio, 
Lucihetta 30; Zandomene,go Ptierina 20. 

Bosc.ll: Roni Glliuse[>pe lire 100; Zana•tta San
te 83; Bortot F.rarncesco f.2; Cachuco Giiuseppe 
50; Roldo Gueil:r ino 45; TreV'issoi, Bortot Ange
lo 30; Torrmen Giuseppe, Dalla V·edova Giusep
pe 20. 

Canal: Trevisson Augrus<to lire 100; Costa Ra
chel e, Dal Flon1 Eilhsa 50 ; Cibien P ia 23; Ba·lcon 
Elisa 20. 

Bes: D'lsep Fioravante, Dal Pont Angelo, 
Ca·rJ!i Adriana 100; -Reo.Jon Guernino, D'Isep 
(Tugna), Da Raid Attilrio, Da Rold F.lorindo, 
Dal Pont P ietro, Odolo GiacOl!IlJo, Carli Rosa, 
Nogarè Alma, Fiaba.ne Ernooto, Biancihet GiJU
seppe Dall'O' Lruigi 50; Dal Pont Riocardo, Za
nin Antonio, Firstaro•l Giovanni 40; Seroruide 
Benito 35; Dal F1arra Ro.be.rto, Sommacal Gio

vanni, Cadorin A.utiuro, Cadorim Gi·use:ppe, Car
li Naa.tlino, Fiaì:Jane El ena, Da Riz Armando, 
Vig:rwl·e Ve1,onica, De Dea Dante 30; Cadorin 
Se~'gio , Da:ll'O' G:iovanni ?.5; Car.Ji Giuiliia, Car
li AlmeJ"ig-0, De M1arcih Teresa, De V•eocihi Ma
ria, Fiabane Giaoomo, Da Riz Gerardo, Da Riz 
F11anc.o, N. N., F.regona Maria, Carli Celeste 20; 

Da Riz Nive'S 17; D'IseiP Maria, Da Riz Anto
nio 15; Fagherazzi Flavio 12; Casagrande An
.gela 10. 

Col del Vin: Da RJiz Celffitino lire 100; Cai
dart AlJi.g'hiero, Rossa Maria, Capraro Giovan

ni lio:e 50; Reolon Luigia, Reolon L iiliana, So

villa Rina, Dail·l 'O' Costante 30; Da Re Gioa.chi; 

no 27; S[Jeranza Brruno, Fregona Maria 25; De 

Biasi Rosina, Bristot Angelo, SoviHa Teresina, 

Calrdart Lutgia 20; Scola Carl.a 15. 

Offerte varie: Da Rold Ernesta (Antole) li

re 300; Dell'Evia Sante 500; fam. Righes Santina 

200; Oberti GiuHo-Speranza 500; De P ellegrin 

Mosè 200; R·ev. SL1Periora Asilo 300; Ca>Sagran

de Egidio 100; Ca.sol Luigi 50; Antonio Schioc

ohet 100; sorelle Fanit fu G iuseppe 1000; DeH'E

va Sperandio 100; De Menech P ieI'a (Torino) 

500; Da Re-eh Enri.00 (Franc!ia) 400; De Nardi 

Lucia (.A.mer1ca) 160; Ca;ldart Cr.istina 300; Zan

domenego Fiorina 50; DeWEva Silvio 100 ; Da 

Roncih Augusto 600; Odolo Teresa 500; Polentes 

Ernesta 250; Casag;rande Li.duina 200; Caletti 

Luigia 200. 



BOLLETTINO PARROCCHIALE 

iSl~llSJICH4PD~~~[[m~l[~f 3li giovani e alle giovani 

(d~l 10 lu1giio al 20 settembre) e IL ROMANZO DI G. DUPRE' 
NATI e BATTEZZATI 

Zana1ta Mao:ia Angela di Mario e di Carli Wil
ma. 

Coletti Es<ter di M'<liria di Vittorio. 

De Bona Wilma di Gi1useippe e di Mazzorana 
Maria. 

Da Riz Tiziana di Ang;elo e di Zo.nin Maria. 

Oberti Giulio di St·efano da Torino con Spe
ranza AureJia di Antonio da Sa1ce. 

De Menech Marino fu Pietro da Tisoi con Som
macaJ Amabile di Giovanni da Medal. 

MORTI 

Sponga V•ittore iìu Antonio, di anni 84, da Gia
mosa. 

SommaCJal Amabi'le :fìu Giovanni, di anni 78, da 
Col dii SaLce. 

Discorsi d' attualità 

Pio XII e la guerra 
« Proprio in questi giorni (1949) si compio

no dieci anni da che ebbe principio quell'orri

bile avvenimento apocalittico (la guerra) le cui 

conseguenze fatali i popoli e gli Stati non rie-

scono ancora a superare. 

Il primo popolo che ne fu sopraffatto senza 

pietà fu il polacco . . . In seguito, il demone 

della guerra riempì di terrore un paese dopo 

l'altro. 

Come un giudizio universale passò la furia 

attraverso l'Europa e attraverso grandi gruppi 

di paesi di altri continenti, specialmente del

l'Estremo Oriente, sino al giorno in cui la guer
ra, in un epilogo spaventoso, trascinò nell'abis-

so l'Impero e il popolo donde essa era sorta ». 

<Ai cattolici svizzero 

Pio XII e il problema degli operai 
«Nessun paese, nessun uomo retto, oserà ac

cusare la Chiesa di non avere nella mente e 

nel cuore il problema degli .operai. 

Pochi furono i problemi che più della Qu~

stione Sociale hanno richiamato le sollecitudi

ni dei Pastori supremi della Chiesa. 

Ciò che importa è che la dottrina sociale del

la Ohiesa diventi patrimonio di tutte le co

scienze cristiane e che sia tradotto in pratica. 

Il problema sociale della Chiesa poggia su tre 

pilastri morali: la verità, la giustizia, la carità. 

La Chiesa, agisce affinché l'apparente con

trasto tra capitale e lavoro si trasformi in uni

tà superiore, in quella cooperazione organica 

delle due parti che è voluta dalla natura stes-

sa». 
{Ai cattolici tedeschi) 

- Sai perchè il gallo quando canta chiude 
gli occhi? 

- Per far vedere che sa il canto a me
moria. 

Uno dei più grandi artisti del secolo scorso, 
Giovanni Duprè, racconta nei suoi « Ricordi 
autobiografici » l'inc=ho con colei , che fu 
ooi la coill[lagna della sua vita. 

Il Duprè lavorava a FiTenze nella bottega di 
uno scultore. 

Lasciamo la parol•a a lui. 
« ... intaruto io mi ero fatto un giovinottino 

stimato e amato fra i miei amki. Questi bravi 
ragazzi mi trascinavano là dove Util gioviruetto 
per bene non deve ma.i entrare: dico all'osteria. 
In quei .Luoghi, c'è la perdita del tempo e de!Ja 
salute .e uella morale .. . Non studiavo !Più nul
la , non disegnavo, non ~eggevo che poco e roba 
cattiva . . Potevo precipitare e diventare un 
uomo spregevole. Dio non volle. Ed ecco come. 

-+.:· * ... 
Una mattina, stando al mio banco di lavoro, 

vid'i passare una giovinetta a passi piécoli e 
presti e tutta in sè raccolta. Io non avevo ve
duto i limeamenti del viso, non gli occhi che 
teneva abbassati, eppure quella figura oohietta, 
modesta, con quei p.assetini piccoli e pr.esti mi 

terì. 
La seconda festa .di Ptas•qua di ros·e (Penteco

ste) io ero alla Messa nel!.a Ohtesa dei SS. Apo
stoli: ad un tratto alzo gli oochi .e iin faccia a 
me vedo i.n ginocchio la giovinetta : il viso, per 
essere aJbbassato e l'a chiesa buia, ·era in ombra. 
ma i l.ineameruti g;eneraili e l'es'P;ressione appa.ri
vano casti e soavi. La Messa finì, la gente usci
va ed essa era sempre in g.]nocchio; poi si al
zò e dia lantano io la seguii. 

Ella si accurse ·e fermatasi a un tratto si vol
tò e senza guardarmi disse: « Non vogl.io nes
suno dietro a me l>. 

Io balbettai non so che parole, ma forne con 
accento. tanto commosso · che eL]a arrestò iil 
p<lJSISo, mi gual'dò un poco e poi rÌJprese: «Va
da a casa dailla màmma e non mi f.evmi più per 
la strada». 

Da quel giorno si :f!ece in me un gran cam
biamento: coillJ)agni, baldorie, biUarxlo scompar
vero come per incanto. 

*** 
La stessa sera mi recai dalla maestm stira

tora (.presso .la quaile lavorava la Maria, la fu
tura compagna del Duprè) colla sicusa d'aver 
del lavoro da davle, e difatti glielo portai, le 
parlai, così 1p.erbenino alla larga e in modo che 
non dovesse accorgersi di [JJU11a, di quella ra

gazzina così e così e la maestra, ah'era furba, 
sorris·e e disse: « Ah! 1a Madna, s]curo, ho ca
pito; ma badi, senta quel che gli dico, la Marii
na è una ragazzina tanto per bene che non le 
darà retta . . qui la non C•i deve ven:r più ... 

vada a casa di lei , ne parli colla sua mamma 
forse chi sa? ... ». 

I.I giorno aiPiPres.so corsi a casa del:' a Mari·a, 
trQIVai la mamma, la Regina e in poche paroJ.e 
le apersi l'animo mj:o. La Regina era una donna 
sui quarant'anni ed era vedova; m'ascoltò sino 
in fondo, nè seria ruè lii.eta e s·olo mi biasimò 
d'aver fermata per istrada ,]a fighoùa; a.ggiunse 
che ~i avrebbe perusato . . . volle sapere della 
mia famigUa e mostrò des•]derio di conoscere 
mia madre; dopo di 1dhe, e sentita la Mar1ia, mi 
avrebbe p.e=esiso di venir in c·asa •la sera due 
o tre volte I.a settimana. 

*** 
Fin qui le cose andavano bene, ma in casa 

mi0a non avevo detto nulla ed ero necessi'.ato di 
farlo, perchè questa era la prima condiz:one 

ond'io potes.si entrare. in casa della ragazza. Del 
babbo non avevo paiura, ma I.a mamma era un 
altro paio di maniche. Appena che ebbi aperte> 
bocca, corrugò la sua bella fronte e non mì 

lasc.iò terminal'e ... 
Io tentai tutti i modi di persuaderla, che le 

voùevo sempre beIJJe, ohe .questo ruuovo affette> 
non diminuiva punto l'amore che nutrivo per 
lei: che la l'agazza era Ulil angiolo e che l'a
vrebbe amata anche l•ei conte una figliola. La 

abbraC'ciai, piansi éd es.sa etbbe pietà. Povera 
mamma! Condiscese di conoscer la mammia e la 
ragazza; vi andammo e parl:arono le due ma
dTi tutte e due e molto. Fu fisisato ch'io potevo 
andare in casa due o tre volte la settimana. 

( ... Invece, non potendosi ceilebrare il ma
trimonio a breve scadenza, la Re.giina g1].i foce 
intendere che non gli poteva permettere dli con. 
tinuare a frequentare la 1sua casa, a.ruche peo: il 
buon nome dieJ,la figliola). 

Lasciamo finire lui: « ... poi messi l'animo in 
pace ... Smettila (diceva a sè stesso) fa a mo
do mio, godi .giorno p.er g.ioTno quel po' di be

ne che t'è diaJto di gode1'e, divertiti cogli amici 
e quanto alla tua ragazza se sarà rosa fiorirà; 
viva l'alde.gria. E g.ià quas'i mi •pieg1avo a que· 
ste suggestioni ... La reùtgione IClhe so1a av.relJ. 
be potuto confoctare il mio animo in quei pr.i
mi boJlol'i deUa vita, poco io la s,entivo e non 
è meraviglia se i:n questo stiato di langiuç>re e 
ocont·ento ritornasse la pessima delle abi.tudini 
per chi ha casa aperta, queHa dico deWosteria. 
Mi ricordo che in mezzo al baccaino e all'alle· 
g,riia volgare e grossala1na e alle parole s•conç 
ch'io senHvo in quelil!~ tiaVJerne daH'ari1a grave 
di vino, di C·ibi e di fumo io mi 1sentivo avvHito 
La cas,ta immagine, ile parole sempHci e miti 
rlella buona Maria mi turbava1no é scuotendom 
brus·camente m'alzavo e me ne andavo. 

Poi ci Jìu una soa~a :·a~· grossa. Durarute unj 
processi;one il Duprè, p•er a'Ver inv.CJ/lontari 
ment.e urtato due donne, viene a1le mani co 
esse e con un giovinotto e ne nacque 'L1Jil fini 
mondo. Si ebbe Ulna gionniata di po:.igione, ma 
poi fa giudizio, mette da parte qualche riSJPar 
mio, torn•a aUa carica colla Reg.ina. Ftnalmen 
te « v·enne la diospensa, ve=e ]',as.so!Jutoria, ven 
ne quel benedetito giorno: :i due promessi an 
darono con sicurezza trionfale proprio a quel 
J.a Chiesa, dove per bocca del Parroco di Sa 
AJmbrogio furono sposi )) e sposi per sempre. 

Quai1che lettore deLl'u.no e dell'altro sesso, al 
la le,ttura delle restrizioni ottoc,entesche all 
libertà dei fìJdiai:izati, ha fotto un sorniso ... 

F.igol.iol mio ridi pure, ma bada che la pagin 
esce dal'1a penna di uno dei ;più grandi avtist' 
del secolo soor·so. 

Foigliot!a mia, ridi pure, ma hai letto !Ja final 
dei ricoro.i del Duprè? 

filcicola: « ... I miei ricordi hanno fine: Que 
che m'hanno ·se.guito . . . app1,esero come io &ce 
gliessi una giovinetta per mia compagna, tant 
giudiziosa e savia, quanto mitis~ima e bella. Es 
sa fu la mia Provvidenza e il mio ang1e]o, l'e 
ducatrioce della famiglia ed esempio· di tempe 
ranza, dii pazienza e di fede a me 1nsofferent 
e sdegnoso ». 

Ridi pure, ma ' vog1Ja lddio ohe il tuo matri 
monio pos.sa avere questa finale, che è docu 
mento di una vita coniugaLe di fedeltà, cl.i pac 
con~ugale e di benessere. 

Col permesso dell'Autontà Ecclesiastica 

Mons. G. Da Corte, direttore responsabil 
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